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Di qui balzando poi, nascoste entro veli di nebbie, muovon di
notte, attorno spargendo la morbida voce, per esaltar nell'inno
l'Egíoco Giove, e Giunone la venerabile Dea,


 




  
Esiodo, Teogonia
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A coloro che  hanno saputo nuotare



  


    


  

  

  
   nel mare  calmo  e nel mare agitato  
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Aureliana Baseglia ,moglie di Franz
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Charon Brodar  funzionario di Assicurazioni

          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Stella  Corsini , moglie di Carlo
Kalossi.
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Carlo Kalossi industriale,e padrone di
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Konstantina di Galizia, professoressa di
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Franz Schriber,ristoratore, marito di
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Iure (Giorgio) Martinolich, il
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Landolfo Benedetti, marito di Matilde
Innocenti
          
        
      
    
  

  

  

    

      

        

          

            
Fulvio Charon Brodar , agente
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I personaggi e i fatti  narrati sono immaginari. Ogni riferimento a
cose e persone è casuale.



  


    


  

  

  
I dialoghi sono inframmezzati con frasi in triestino, dato
l’uso corrente nel luogo. 



  

    


  

  

  
Le frasi in dialetto con asterisco sono tradotte  a fine
capitolo
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Trieste, giovedì 15 dicembre
1994 .

Tramonto invernale; l’aria è corroborata dalla brezza  che
pervade le strade, i borghi, i rioni ,le alture che circondano la
città e naturalmente il mare, avvolgendolo di un profumo intenso,
antico e dolce .

Il molo Pescheria , nome in onore dello statuario edificio che
vigila sul golfo è immerso nel totale silenzio: le acque scorrono
tranquille sino ad accarezzare le sponde del porto, mentre dolci
flutti della bassa marea  ritornano verso l’oscurità. 

Solo il tintinnio  degli alberi delle barche a vela attraccate
alle banchine riecheggia nella quiete del crepuscolo. Pochi
autoveicoli attraversano le Rive 
( il lungomare triestino)


  
Le Rive : nate per volontà asburgica dopo l’interramento del
Mandracchio arginarono l’abbraccio del mare sulla città . Grazie ad
esse Trieste si estese verso oriente con nuovi edifici panoramici 
sul golfo.


Charon è vicino al bordo della banchina ad ammirare l’ombra
estendersi più lunga del sole che si affretta ad immergersi nel
mare all’orizzonte: la bellezza del paesaggio nella luce del giorno
morente. Il colore azzurro del cielo che ha illuminato la giornata
si è trasformato in rosso fuoco per poi spegnersi e ottenebrare
infinito. 

Guarda i pescherecci che si allontanano dal porto solcando le
acque, con l’auspicio che la notte sia generosa con essi. Un stormo
di gabbiani stanco di librare nell’aria si adagia al riparo sui
tetti dei palazzi fronte mare, in attesa  del nuovo giorno. L’odore
della risacca e della salsedine diffonde un senso famigliare . Ma
il mare  inizia da qui o finisce? Che strane domande che mi facevo
da bambino, pensa ad alta voce.

In alto il cielo si sta colorando di blu profondo e limpido,
adornato di nuvole argentate tese a  rincorrersi in volteggi simili
a ninfee notturne . “Che spettacolo!” le osserva ogni anno nello
stesso giorno, alla medesima ora, come la prima volta di un tempo
remoto. 

Un sentore impossibile da spiegare, sebbene ne sia sempre
incantato.  La Stimmung, come amava ripetere il vecchio professore
di tedesco del Liceo.

“Cossa sta fazendo ‘stò màto?*” si domanda una coppia di giovani
vedendolo ritto come sull’attenti, nemmeno il più impercettibile
movimento

 “Xé de un paio d’ore che xé davanti el molo, fisso. G’avemo
fato tempo de andar a pie in Piazza Carlo Alberto da via Belpoggio
, ritornar e xé ancora là come el pal della luse. Ora el parla de
solo..Nò xè normàl o forsi gaverà bevu’”*.

Egli meravigliato dallo splendore crepuscolare,  sorridente
volta le spalle al molo e ai sontuosi edifici ottocenteschi ricchi
di cartigli e volute che adornano le facciate e si incammina verso
le strade di Cittavecchia (
Rena vecia)*

“Te vedi cara?- osserva il ragazzo- El ridi … El devi esser un
de San Giovanni”*.

 Oltrepassata Piazza Hortis raggiunge  l’antica salita di via
Tigor. Respira a pieni polmoni il fresco e vigoroso sapore
dell’inverno , felice di ammirare il panorama di antiche case che
circondano la strada. Protetta da  mura di cinta in pietra arenaria
che racchiudono vecchi giardini inaccessibili, la via si arrampica
su uno dei più suggestivi colli della città. Di sera la vita sembra
essersene andata come la brezza che aleggia nella via silenziosa:
un’ atmosfera rapita dal corso eterno del tempo, remoto, presente,
irraggiungibile. Ma non gli provoca malinconia, anzi. “Una serata
incantevole, oggi come allora”, sospira  camminando sul lastricato
in porfido in cui si riflette la sua ombra. Ma all’improvviso sente
dei passi avvicinarsi rapidamente: si volta ma non vede nessuno. La
strada è deserta, silenziosa. Solo le luci all’interno delle
vecchie case danno segni di vita, oltre a un gatto che lo osserva
in cima di una malridotta parete in mattoni. “Che splendida poesia
ci circonda”, ascoltando il suono del silenzio. 

Superata una ripida scalinata si trova davanti a un imponente
edificio sormontato ai lati da quattro torri: arroccato sul
promontorio di San Vito osserva il mare. Prima che si apra la porta
d’entrata un grande sospiro.

 



 



  




  
*che cosa sta facendo quest’uomo; mato in triestino significa
uomo


*
è da un paio d’ore che è davanti al molo, fisso

*
Abbiamo fatto tempo ad andare a piedi in Piazza Carlo Alberto
fino in via Belpoggio e ritorno ed è ancora là come il palo della
luce

* 
Ora parla da solo 
non è normale o forse avrà bevuto

*(
Rena vecia)


  
*Vedi cara? Ride da solo. Dev’essere di San Giovanni N.B
ospedale psichiatrico
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“Finalmente sei arrivato! Ci sono tutti, mancavi solo tu …”

  
“Mi sono fermato un momento a respirare un po’ d’aria fresca
sulle Rive, e ad ammirare  uno splendido tramonto”
  
Nel grande atrio Charon con un sguardo dolce e un po'
malinconico  bacia la mano alla padrona di casa, una signora minuta
dai tratti vagamente mediorientali, occhi azzurri e capelli corvini
lievemente ingrigiti - la principessa di Baghdad- come era
soprannominata ai tempi del liceo.
  
 “Eravamo un po’preoccupati: non vedendoti pensavamo che fosse
successo qualcosa”
.
 
“Mia cara Stella, come puoi pensare che sarei mancato alla cena
di anniversario in ricordo del nostro Iure? Non è mai accaduto in
vent’anni, a  maggior ragione questa sera, dato che è la prima
volta che siete presenti dopo il vostro ritorno da Milano.” 
  
In fondo al lungo e illuminato corridoio addobbato per le feste
di Natale , nella sala da pranzo si sentono le voci alte e forti
dei commensali tra risate grasse e pacche sulle spalle a non
finire. Un paio di invitati intonano canzoni triestine. 
  
”Noto che regna l’allegria. Senza neppure avermi aspettato!”

 
“Dov’eri? Se posso chiedertelo …” Lei, con l’espressione dolce e
allo stesso tempo sorniona, è l’immagine della serenità. Ma senza
nemmeno ottenere risposta, volge le braccia verso il grande
appartamento illuminato a giorno.
  
“Scusa il ritardo, spero non sia più gelosa.. sono stato
trattenuto alla cerimonia di insediamento del nuovo sindaco
Illersberg: non la finivano  con i brindisi. Ma che bella casa!
Complimenti!” 
  
“Quando sarà finita la festa, e con tutti quanti o mezzo
addormentati o mezzo brilli,  con un po' di tranquillità te la farò
vedere da cima a fondo.”
  
“Mi farebbe piacere. Se Carlo non ha nulla in contrario
ovviamente …”
  
“Ma certo che è  d’accordo !”
  
“Beh… più di quarant’anni fa ci prendemmo a pugni per te!”
  
“Cose di gioventù caro il mio giovane! Non se lo ricorderà
nemmeno, con tutta l’acqua che è passata sotto i ponti”
  
“Meglio così, tuo marito quando eravamo giovani aveva un pò la
mano pesante.. come era noto a tutti”.
  
“Ma se è più basso di te …”
  
“Cosa c’entra … quando si arrabbiava, nessuno era in grado di
fermarlo. Per cambiare discorso, noto una monumentale scala
interna; l’appartamento quindi è su due livelli …”
  
Stella si lascia prendere dall’enfasi e dall’entusiasmo:
  
 “Esatto … si sviluppa su due piani, nonostante per noi sia fin
troppo spazioso. Ma la cosa più bella che ci ha fatto innamorare è
la vista sul golfo. … Un incanto! Il nostro golfo della nostra cara
e amata Trieste! sempre nei nostri cuori e nei nostri pensieri ogni
giorno  quando vivevamo lontano, immersi nell’umidità della nebbia
milanese. Non ci speravamo più di tornarvi!”
  
“Veramente una casa notevole.. e osservando il grande salone- 
Oh che bell’albero natalizio che troneggia nella sala vicino al tuo
amato pianoforte gran coda … e che profumo intenso di pino!”
  
“Vedo che  rammenti che suonavo il piano!”
  
“E come potrei aver scordato i giorni che ti venivo a prendere
al Conservatorio, aspettandoti fuori dall’aula di musica … prima
che ti innamorassi di quello scavezzacollo del tuo futuro marito.
”
  
“Comunque, tornando alla nostra casa, l’abbiamo fatta arredare e
ristrutturare  da un architetto milanese contento di soggiornare
sei mesi a Trieste, tanto che alla fine non voleva  tornare a
Milano.”
  
“Certo, nessuno vuole mai lasciare la nostra città quando la
conosce”
  
“Come vedi gli ambienti sono stati completamente ristrutturati.
Abbiamo conservato le caratteristiche delle abitazioni d’epoca
triestine; non volevamo che scomparisse l’aria da fin de siecle
dell’Austria felix che diffonde Trieste”
  
“Vero!-commenta Charon - vedo bellissime stufe in maiolica, di
tradizione austriaca!”
  
“Ma certo !… Atmosfere che avevamo sognato di provare,
inutilmente, quando vivevamo a Milano. Sentivamo tanta nostalgia
delle nostre terre … Se non sei milanese, e continui a vivere nella
metropoli ad un certo punto il tempo diventa ripetitivo e insulso,
senza alcuno scopo, oltre a crescere i figli naturalmente. Ma ora è
tutto finalmente diverso. Siamo dove desideravamo essere”
  
 “I triestini sono giramondo, ma alla fine ritornano sempre al
porto d’origine.  La nostra città è ancora così autentica e ricca
di natura da far invidia alle metropoli: abbiamo le montagne, il
carso, il mare, l’aria pulita grazie alla bora.”
  
“E’ da quando siamo tornati che non c’è stato un giorno di
pioggia, nemmeno un temporale, solo giornate limpide temperate
accarezzate dalla bora con il cielo talmente terso da sembrare
irreale. Come accade solo qui”
  
“Sono felice che siete di nuovo in patria!” esclama Charon.
 

“Raccontavo la sua bellezza ai milanesi, e non mi credevano … 
ho scoperto che Trieste non la conoscono in tanti. Quando dissi a
una signora dell’alta borghesia milanese che ero triestina, rispose
ah sì là in Jugoslavia … che ignorante!”
  
 “Eh cara Stella, i quattrini non si accompagnano spesso con la
cultura e l’educazione … ma raccontami di  questa casa!”
  
“Non puoi lontanamente pensare in quali condizioni trovammo 
questo appartamento. Sembrava il ricovero dei rifugiati o peggio,
l’androne degli spiriti … l’immagine dell’abbandono”.
  
“Non mi dire”
  
“I vecchi proprietari avevano rinunciato con il trascorrere
degli anni ad eseguire la benché minima manutenzione: erano una
coppia di anziani … scomparsi nel giro di pochi mesi l’uno
dall’altro.”
  
“Come li avete conosciuti?”
  
“Non li abbiamo mai conosciuti”
  
“ Ah sì? E da chi l’avete acquistata?”
  
“Da un loro amico diventato erede universale dei beni. Non
avevano figli o parenti diretti”.
  
“Tutto regolare?”
  
“In che senso? Spiegati meglio. Il testamento era depositato
presso un notaio ed era autentico”
  
“Insomma li circuì”.
  
“Può darsi.. Charon, io non lo so … Comunque il notaio e il
proprietario dell’immobile ci avevano mostrato tutta la
documentazione, gli atti, che in seguito sono stati visionati dai
nostri avvocati … non avevano neppure un cugino di quarto o quinto
grado che potesse reclamare e impugnarlo. Ma al mio Carlo non lo
frega nessuno!” mettendosi a ridere.
  
“Ah beh questo è sicuro!” 
  
 “Pensa, Trovammo i mobili in condizioni pietose, quadri di
ritratti alle pareti dei corridoi sporchi di fuliggine, ma non si
riusciva nemmeno a definirli tali … un odore di stantio
indescrivibile, la carta da parati vecchia di cento anni.. Tubature
marce. I bagni in condizioni pessime, la cucina che non ti dico …
inutile che ti descriva la desolazione. Sospettavo che nemmeno si
lavassero … I topi! Non sai quanti topi si aggirassero per la casa.
Sono stata costretta a scappare una mattina. Il ribrezzo che mi
provocavano. Insomma prima  abbiamo chiamato i rigattieri che
sgomberano appartamenti, facendo piazza pulita di qualsiasi
residuato, a parte alcuni mobili antichi e dipinti, che i nostri
restauratori milanesi hanno rimesso in sesto e che fanno parte
dell’arredo. Poi un’impresa di disinfestazione ha sanificato stanze
e pareti.”
  
“Ma che bei quadri che avete nel corridoio! Sono autentici?”
osservando la galleria di ritratti esposta nel corridoio.
  
“Certo! Sono tavole di scuola del Perugino che raffigurano
nobildonne, condottieri e magistrati, acquistate da uno dei
migliori antiquari di Firenze, con tanto di expertise!”
  
“Che gusto e che classe!”
  
“Charon ti ritrovo così generoso di complimenti... Hai un occhio
clinico, professionale, attento ai dettagli: per caso, sei
diventato un agente immobiliare?”
  
“Ma no.. Mi occupo di scartoffie alle Assicurazioni
generali”.
  
“Beh potresti cambiare mestiere … Comunque, tornando a questa
sera anche qui noterai la stessa musica dei festeggiamenti dal tuo
Illersberg con  brindisi, baci e abbracci come se non si vedessero
da quando erano ragazzi. Ma non mi sembra che tu sia alticcio e …
poi per tornare alla mia domanda di prima ti ricordo che  non sono
più gelosa di te da quarant’anni.”
  
“Bene meglio così … scherzavo … Mi sono trattenuto
dall’immergermi nel vino che fluiva copioso tra i bicchieri dei
cortigiani del Sindaco: sapevo dell’appuntamento con i miei
carissimi amici. Ah, dimenticavo … Nemmeno io ho più vent’anni, nè
mi sono sposato nè ho figli. Non si può pretendere tutto dalla
vita”, con un sorriso lievemente melanconico.
  
“Eccolo il nostro Charon!” irrompe un ometto tarchiato con il
panciotto che straborda dalla giacca con una coppa di spumante in
mano.
  
“Era alla festa di insediamento del sindaco!” comunica la
padrona di casa, piena di  allegria.
  
“Pensàimo che tè fussi sparì come il to avo pitòr de 
Hrastovlje”*  
  
“Vedo che conosci la storia della mia famiglia Ùcio”
  
“E chi no la conosi la storia de Charon Fulvian Brodar che dopo
che g’avea piturà la Dansa de la morte, xè sparì nel nula”*.
  
“Come ha detto Stella, ero alla bicchierata in onore di
Illersberg”
  
 “Ah …. quel “titino comunista”! Te gà cambià bandiera,te son
schierà con lori desso!
* esclama Ferruccio, Ùcio per gli amici.
  
“No dir monade Ùcio, li conòsso da tempo gli Illersberg* 
…curo le pratiche assicurative non solo della loro azienda
ma personali della famiglia. E comunque il capitano d’industria 
Illersberg xè comunista come mi e ti sèmo fioi della stèsa mare *

  
“No sepòl mai savèr -risponde Ferruccio scoppiando in una
risata-  ciòl questo calice de frizante “
*
  
“Oh finalmente è  arrivato il mio vecchio amico! due de lori in
sala i xe già ‘mbriaghi duri come scalini *” arriva come un fulmine
Carlo, il marito di Stella e lo abbraccia calorosamente,
sballottandolo perfino.
  
Ùcio scoppia in una risata:
  
“Desso  il nostro Carlo lo imbiava!*”
  
“Ma no, figuriamoci …carissimo Charon, quanta voglia avevo di
vederti … sei sempre stato nei nostri pensieri in  tutti questi
anni. Tante volte con Stella, di sera quando chiacchieravamo in
santa pace  davanti al camino nella quiete della nostra casa, ci
domandavamo che fine avessero fatto i vecchi amici, i nostri
fratelli. Non avevamo più vostre notizie da anni”
  
“Anche noi avevamo nostalgia di voi e dei tempi gloriosi ….
Prima che arrivassi abbiamo constatato che il nostro Ùcio xè
rimasto indrìo con le carte * , al 1945: l’odio contro i comunisti
non gli è mai passato anche se viviamo nel 1994”.
  
“Beh Ùcio, non posso non dare ragione al nostro amico. Il capo
degli industriali ora sindaco, che recita il ruolo del comunista è
solo nella fantasia di qualche teatrante di periferia …. Ùcio te
ghà frequentà 
(hai frequentato) trope osmìze 
(osterie di campagna triestine) tuto sto tempo! Charon gà
rasòn! Te sòn rimasto indrìo con le carte!”*. Solo lo scricchiolio
del vecchio parquet copre gli schiamazzi e le risate nell’immenso
corridoio che conduce alla sala da pranzo.
  
“Non sei cambiato caro il mio Carlo!” 
  
“E tu Charon sei sempre il più alto della compagnia” risponde il
padrone di casa guardando quell’uomo la cui corporatura spicca tra
i presenti.
  
“Oltre ad essere diventato un magnate dell’industria pratichi
sempre pugilato ?” chiede l’amico.
  
“No, smisi dopo la laurea. Gli anni, il lavoro, gli impegni di
famiglia che ti affaticano … e l’azienda è stata venduta,
altrimenti non saremmo ritornati a Trieste. Ma è tanto che non ci
vediamo … vero?”. L’incontro procede nell’alveo di una serena
conversazione tra vecchi amici.
  
“Vero- annuisce l’altro- da quei tempi. Avete figli?”
  
“Sì due ragazzi che risiedono a Milano. Hanno la loro vita, gli
amici, le  abitudini; del resto  sono cresciuti lì . Vengono di
tanto in tanto per il week end a trovarci.”
  
“Non amano l’aria di Trieste? Che peccato …”
  
“Dicono che è troppo lontana. Preferiscono la Liguria, abbiamo
una bella casa nel golfo del Tigullio  ma fanno male a non venire
qui… Il più grande si sta laureando in medicina, e la seconda
studia a Beni Culturali. Sai quella laurea che si occupa di
monumenti e di arte? Non so nemmeno che sbocchi può avere un corso
del genere, chissà... Comunque sono milanesi in tutto e per tutto e
non sentono ragione delle obiezioni dei genitori”
  
“In questo ricordano il loro padre.”
  
“Bisogna farsene una ragione. Non possiamo costringerli: da
piccoli venivano spesso con noi a Trieste, quando erano vivi i
nonni”.
  
“Oh ecco l’ultimo arrivato! Ora possiamo iniziare”. Si aggrega
al gruppetto un terzo uomo che parla a voce alta, Stelio Pahor.

  
Tuttavia Ferruccio cambia espressione:
  
“Muli ricordève … -con aria solenne - fè i seri  che xè la cena
de anniversario della perdita del nostro caro Iure, nò xè un
festin”* rimbrotta 
  
“Ed è la prima volta in casa nostra, visto che siamo appena
rientrati da Milano” aggiunge Stella cercando di mitigare il tono
serioso dell’amico.
  
“E non sapete come siamo felici di avervi tutti qui riuniti da
noi–continua Carlo- nella nostra bella Trieste che l’abbiamo
desiderata a lungo. Un sogno ,ripensare alle passeggiate a Barcola,
sul Carso, con il sole, il vento, i temporali … per i veri
triestini non ha importanza se il tempo è bello o brutto, se le
nuvole sono scure o si rincorrono felici nel cielo azzurro: ti
rinvigorisci solo al  pensiero di essere accarezzato dalla bora …
mentre ammiri l’orizzonte limpido del mare che si distende verso
l’infinito.  Temevamo fosse un miraggio. Ma finalmente ci siamo
riusciti …” preso dall’entusiasmo.
  
“Che parole poetiche Carlo … - prorompe Remo degli Esposti,
vecchio compagno di Liceo, ora giudice- non ti avrei mai pensato
capace di pensieri così gentili e delicati”
  
“Perché no? Il mio Carlo scrive bellissime poesie-risponde la
moglie - … a tal punto che un editore milanese innamoratosi dei
suoi versi, li ha pubblicati in una raccolta. Anzi mi piacerebbe
tanto che in questa serata si leggessero alcune …”
  
“Beh dai Stella non esageriamo- la interrompe il marito- ai
nostri amici non interessano certo le mie banali liriche”
  
“Perché no … - commenta Ferruccio - xè dei tempi che iero a
scola che non lègio poesie … A maggior rasòn xè una belìssima
ocasiòn se le gà scritte il carissimo Carlo!* 
  
“Ma non mi dire … - ribatte il magistrato- quindi in tutti
questi anni trascorsi lontano da Trieste dalle risse al Circolo
degli americani  sei passato alle elegie …”
  
“ Si cambia nella vita – Carlo palesa un piccolo gesto di
fastidio - ma per te posso fare uno strappo e ritornare a vecchi
amori di gioventù”… con un sorriso provocatorio.
  
“Dai Carletto non prendertela … comunque come ogni anno noi ci
incontravamo … certo, non in questa casa così sfarzosa, e opulenta,
qui se vedi che xè bobana* … ci accontentavamo di posti più umili
della vostra magione. Di solito il nostro amico oste ci riservava
una saletta nel vecchio ritrovo, te lo ricordi, il Re di Coppe in
Borgo Teresiano?”. 
  
Remo è il secondo per altezza della vecchia compagnia, in
gioventù campione di canottaggio e garzone nella drogheria dello
zio.
  
“Certo! Non o dimenticato la nostra vecchia ostaria … fàseimo
notolade co ‘ierimo putei 
… Ah …Non ciamarme Carletto, Remo , xè dai tempi del
ginnasio che te sa che me urta ‘sta parola e savèmo mì e tì come
finìsi … *” 
  
“Oh sentitelo il nostro triestino milanesizzato , parla in
lingua 
( in italiano come si dice in triestino), è turbato se uso
antichi nomignoli! Hai la pronuncia milanese ormai … stare in mezzo
agli industriali  lombardi ti ha rovinato …”
  
“Più che altro è il tuo bel nasino che se la prenderà con te,
Remo… se poi te le suono, anca se te sòn giudice”*. L’espressione è
una via di mezzo tra il maligno e l’ ironico.
  
“Basta non è il caso” interviene la moglie del magistrato,
Benamata Dimitriadis Lascaris , greca dell’Epiro, giunta a Trieste
nel dopoguerra da Prevesa per laurearsi in Legge e rimastavi dopo
aver conosciuto il giovane Remo studente della stessa facoltà. 
Minuta dagli occhi verdi, vanta nobili discendenze bizantine da
parte del padre Emanuele Dimitriadis Làscaris Vatàtzes XXVIII , un
ramo cadetto dell’antica dinastia dei Lascaris Imperatori  di
Nicea, almeno così dice. Sopranominata “il despota
dell’Epiro”, per via del carattere arcigno e per come comanda a
bacchetta il marito.
  
“Ma no … signora Dimitriadis Lascaris in degli Esposti non devi
preoccuparti; sai bene che è da quarantacinque anni che va avanti
questa storia, si scherza vero Remo?”
  
“Tu non scherzi mai Carletto”.
  
“Sei fortunato che sei mio ospite, oltre ad aver conosciuto
Benamata da ragazzo che ti ha salvato parecchie volte dal prender 
s’ciàfoni 
(schiaffoni) da tanti, altrimenti…”
  
“Altrimenti cosa?” risponde il giudice.
  
“Altrimenti finìsi come nell’estate del ‘49 in Acquedotto 
(come veniva chiamato Viale XX settembre) co’ ierimo muli,
me misi de mèzo per salvarte da quela montagna de màto che te
voleva imbiavàr contro un albero *.
  
“Non mi ricordo”
  
“Ah nò te sé ricordi…Nò te si ricordi neanca che g’avevo
dovu’compagnarte fin casa tua in Scala Santa perché te g’avevi
scagot che ne seguissi e in Viale Miramar  te sè voltavi sempre
indrio perché tè pensavi che ‘iera nascosto ‘drio degli alberi”*
scoppiando a ridere.
  
“Non sei cambiato Carlo, sei il solito sbruffone …Mi ricordo
solo che una volta andammo insieme  in Viale Miramare a trovare
Stella a casa sua, un giorno di primavera.”
  
“Io ho sempre abitato in Via Besenghi, vicino alla Chiesa di
Notre Dame de Sion, ti sbagli con qualcun'altra” ribatte la moglie
di Carlo
  
“Chi sarebbe questa ragazza che andasti a trovare in Viale
Miramare, caro marito?” Benamata lo guarda seriamente
  
“Ma si scherza dai …- un po’ imbarazzato- E’ Carlo che si
inventa queste scenette, era bravo  già dai tempi del Liceo”
  
“Ogni volta che scherzate, alla fine bisogna dividervi” persino
Stella, la moglie di Carlo li ammonisce.
  
“Beh dai un brindisi- esclama l’avvocato Riccardo/Rìchele
Jurissevich- visto che siamo tutti allegri e in vena di battute!”
per stemperare gli animi.
  
“Bene così … allora …” tutti in coro mentre si allineano 
sull’attenti davanti alla fotografia dell’amico Iure ripreso in una
trattoria sulle alture delle valli carniche insieme a loro.
  
“A Iure! Al nostro carissimo e compianto fratello! Sarai sempre
nei nostri cuori!”
  
“ A Iure!” ripetono i presenti, bevendo gli uomini tutto d’un
fiato il calice di spumante e gettando i bicchieri nel camino. 

 
“Ma che bella occasione questa serata- la padrona di casa guarda
compiaciuta la compagnia - per incontrarci tutti quanti, il nostro
vecchio gruppo di inseparabili!”
  
“Sì gli inseparabili!” grida di consenso riecheggiano in
sala.
  
 “Ve lo ricordate? Eravamo sempre insieme dal giorno alla notte,
fuori dal Liceo, di pomeriggio in Acquedotto, al bagno a Barcola
d’estate,  a ballare nei locali, a passeggiare sulle Rive, sul
Carso, nessuno e niente ci poteva dividere!”
  
 “Niente ci poteva divedere!” Tutti in coro.
  
“Anca a far lippe!*.
  
Applauso corale dei presenti.
  
“Bentornati nell’amata patria!” grida Riccardo -Rìchele
Jurissevich, accompagnato da un applauso generale.


  

 II

  
Ma all’improvviso Konstantina, compagna di classe ora insegnante
di greco nello stesso Liceo dove erano studenti, scoppia in un
pianto davanti agli sguardi sorpresi di tutti , mentre le signore
presenti cercano di consolarla.
  
“Ogni anno la stessa recita della principessa-commenta
sarcastico il giudice- di nuovo le lacrime professoressa? Dobbiamo
assistervi ad ogni ricorrenza?”
  
“Remo sei un uomo insensibile” rimproverato dalla moglie.
  
“Ma se lo conosceva a malapena il nostro caro fratello. Arrivò
in terza liceo classico al Dante (Alighieri) da non so dove … e ad
anno scolastico già iniziato, né mi sembra che negli anni
successivi si siano frequentati. Anzi, alle cene di classe non ha
mai partecipato, lei con tutta la sua aria di superiorità... oltre
naturalmente all’assenza del nostro Carlo, affaccendato in faccende
milanesi”
  
“Da Leopoli , Remo … provenivo da Leopoli - risponde la
professoressa- sono una nobildonna Galiziana come non se ne vedono
nei vostri lidi mediterranei …la mia famiglia ha una storia
millenaria, ma sono rimasta purtroppo vedova, ti ho sentito …”
 

“Xè vero, Remo, xè vero, la principessa gà rasòn” il commento
generale.
  
“E inoltre vedo che dimentichi il ruolo di mio marito il
principe del Sacro Romano Impero della nazione germanica  Krzysztof
Nikolay Radziwiłł III, discendente per linea materna dell’Infante
di Castiglia Enrico II figlio di Pietro il Crudele Re di Castiglia
e Leon,  Cancelliere del Regno di Polonia e del Granducato di
Lituania, Margravio di Rutenia, conosciuto negli ambienti reali
europei come Krzysztof Nikolay il Magnanimo”.
  
“No, ti sbagli come  Nikolay l’Orfano di Polonia  …” Replica
Ferruccio, con sghignazzata  generale.
  
“Perché dici questo Ùcio? Come ti permetti?”
  
“ Beh …ci ricordiamo tutti quando il cosiddetto Principe nel
ruolo preferito trascorreva le serate nelle bettole de San Giacomo
e Cavana a tracannare litri de nero (
litri di vino rosso),  naturalmente fasendo puf 
(a scrocco)*”. le risate non si fermano mentre l’atmosfera
della tavola si sta riscaldando.
  
“Dimenticavo- sbotta Remo- l’amore per la titolatura reale o
presunta della nostra principessa” .
  
“Autentica- replica Konstantina- non sognarti nemmeno di mettere
in dubbio il mio sangue nobile, giudice”
  
“Come mai lei ha tutta questa confidenza con te, caro marito?”
esclama la moglie di Remo.
  
“Chi?” risponde imbarazzato.
  
“Lo sai” guardando storto prima il giudice poi la nobildonna,
che al contrario dell’uomo sembra divertita.
  
“Ma no … ti sbagli mia cara, la vedo una sola volta all’anno la
“principessa” per la ricorrenza, e in classe all’epoca avrò parlato
 con lei si e no due volte, se ben ricordo”.
  
“Ma in classe eravate vicini di banco”, dice Rìchele .
  
“Questo non me lo ricordo proprio” guardando storto
l’avvocato.
  
“Me parèva ànca mì – aggiunge Stelio- che lori iera nello stesso
banco. Xè vero muli?”* 
  
“Xè vero (è vero)” in coro.
  
“Comunque non ci sarebbe niente di male!”  Remo prova a
giustificarsi
  
“L’importante è ammetterlo, caro marito, altrimenti mi convinco
che nascondi qualcosa” risponde acidamente Benamata. 
  
“Befehl ist Befehl! (
Gli ordini sono ordini!in tedesco )” esclama Carlo con la
voce baritonale, accompagnato dagli applausi di assenso degli
altri.
  
“Perché tiri fuori la battuta del nostro vecchio professore di
greco, Adolfo Reyter?” chiede Remo.
  
“Caro il mio giudice come ti mette sull’attenti la tua cara
moglie, non c’è nessuno. Non è vero Benamata?”
  
“Mio marito ha imparato a conoscermi e sa che sono accondiscende
su tutto, a patto di essere leali, non è vero?”
  
“Certo, tesoro mio” annuisce il giudice.
  
“Meine Ehre heißt Treue! (
Il mio onore si chiama lealtà , in tedesco) si intromette
ridendo Ùcio. 
  
Ma nessuno ride anzi: “Non era il caso non credi?”  rimproverato
da Rìchele.
  
“Perché cossa gò ditto de mal?”(
Che cosa ho detto di male)?
  
“Iera el moto delle SS, no te savevi?” lo rimbrotta Stelio e
cala silenzio in tavola.
  
“Comunque tè perdonemo- risponde Carlo- momolo tè ieri e momolo
te sòn rimasto (
stupidotto eri e stupidotto sei rimasto)” facendo ridere i
presenti.
  
Fuori, il vento si è alzato all’improvviso e l’aria da fresca è
diventata gelida: scuote le finestre e ulula potente, sebbene
nessun  triestino se ne preoccupi.
  
A Trieste l’inverno non sarebbe tale se non soffiasse la bora
che avvolge la città nel suo freddo respiro. Anche il mare si è
incredibilmente risvegliato dal torpore serale : grandi navi cargo
sono costrette a  rimanere al largo prima di attraccare in Porto in
attesa che le acque si calmino.
  
Scomparsa la delicatezza del crepuscolo appare il fascino del
paesaggio che si avvicina alla quiete notturna, mentre il mare
attirato nelle tenebre è diventato ostile perfino per marinai
esperti.
  
Dentro le mura protettive dei palazzi, e nel calore accogliente
della casa c’è tempo per riprendere antiche diatribe simili ad
acque che da calme diventano agitate. Kostantina continua nella
difesa del marito.
  
“Non avrei potuto essere compagna di banco a tuo marito,
tranquilla Benamata!- ma la nobildonna preferisce prendersela con
Ùcio - i tuoi commenti sul mio consorte il Principe Krzysztof
Nikolay sono offensivi e del tutto fuori luogo! Fu un uomo di
grande cultura, un mecenate la cui fama si irradiava da Venezia per
diffondersi a Roma Firenze, Milano, ascoltato come esperto
dell’Europa dell’Est dal Ministro degli Esteri italiano… e nelle
più importanti cancellerie europee. Un giorno che incontrai in
Corso Italia il prof. Adolf Ebner il più importante germanista
austriaco, docente di filologia germanica all’Università di Vienna,
e presidente del Circolo germanico di Cultura…”
  
“Scusa Konstantina , ma si chiama Istituto germanico di Cultura,
non Circolo..” la corregge Rìchele.
  
“Va bene, si chiama Istituto Germanico- replica infastidita-
dove ero rimasta … a sì… il professore si commosse al ricordo delle
serate trascorse nella grande sala a dibattere sui rapporti tra la
poesia polacca e la lirica tedesca, di cui mio marito fu un
profondo conoscitore… Né posso dimenticare il suo volontario: aiutò
fino all’ultimo dei suoi giorni i dissidenti  fuoriusciti dalla
Polonia comunista. Un grande evergetista ” conclude esprimendosi in
modo enfatico.
  
“Un everge che …?” sbotta Pahor
  
“Fino all’ultimo sorso del calice di nero (
rosso), Merlot e Refosco i preferiti. Ma nò fazèva èl
caligher in Campo San Giacomo?”* controbatte Ferruccio ridendo.

 
“ Basta! Vedo che insisti! Ti stai sbagliando con qualche tuo
simile, piccolo Ùcio! Il mio consorte se non era impegnato in
incontri con diplomatici o i fuoriusciti polacchi e cechi era
dedito al letture dei grandi letterati  slavofoni e germanofoni, o
a teatro, sempre insieme a me! Il destino ingrato lo portò via
quando stava scrivendo il suo libro di memorie, che tanti
intellettuali dell’est attendevano con ansia… E l’evergetismo caro
Pahor è un termine che deriva dal greco, che significa fare buoni
azioni!.. Ciò che non hai mai fatto tu nella tua banale e sprecata
vita! Ma capisco che dopo la maturità ottenuta per miracolo due
bocciature  comprese non abbia più aperto un libro, nemmeno sotto
tortura!” 
  
“Vedete signori, fate sempre pessime figure, non cambiate mai “
commenta Benamata.
  
“Il tuo caro marito, tralascio di occuparmi del caso pietoso di
Ùcio,- continua Konstantina rivolta alla moglie di Remo- e mio ex
compagno di Liceo insieme a sodali che grazie a Dio vedo una sola
volta all’anno in questa triste e banale occasione, è sicuro come
magistrato del Tribunale , di proferire ogni pensiero che gli
frulla per la testa. Quando naturalmente trova la platea adatta ad
ascoltarlo, si intende”.
  
“Triste e banale occasione … Ma sentitela - sbotta il
magistrato- … Comunque Presidente della I sezione penale della
Corte d’Appello e Presidente vicario delle Corti riunite, cara
Konstantina, non di Tribunale, e come grado Giudice di
Cassazione”
  
“Scusami  caro Remo, non ho famigliarità con  tribunali, corti
di giustizia supreme riunite o divise … ma poi, credi che c’era
bisogno di frequentare insulse cene di maturità per incontrare una
persona?”
  
“Ah … sono diventate insulse …”
  
“Sì caro il mio giudice  sono insulse!”
  
“Perché 
caro il mio giudice?- sbraita ancora Benamata notoriamente
gelosa. 
  
“Serata eccellente …! Serata eccellente!-si intromette
Vittorio/Tòio Valentinich- dai muli non inizièmo a punzecchiarse,
sèmo qui per celebrar Iure *
”,divertito ad ascoltare lo scambio di battute acide tra i
presenti.
  
“Ti pensa ai sardoni che i tui omini devi pescar 
*… ah ah ah” Pahor stesso ride per la sua battuta,
sostenuto solo dal compagno di scuola e attuale dipendente
Ferruccio Valle.
  
“Ve ciàmerò Mikeze e Iaketze (
gli automi  due statue in bronzo che scandiscono le ore sulla
Torre del Municipio)” replica immediatamente l’armatore di
pescherecci.
  
“In bisca in Rena Vecia i domanda de tì, Tòio” sghignazzando

 
“Nò zogo piu de tempo’”risponde piccato.
  
“Per forsa…-commentano ridendo- se nò tu moglie te scaza fora de
casa una volta per tute ” 

 



 



 


  
  


  
*
Pensavamo che fossi sparito come il tuo avo il pittore di
Hrastovglje. 
Chiesa fortificata della Santissima Trinità di 
Hrastovlje
  (
Cristoglie) nell’entroterra di Koper Capodistria
  
*
E chi non la conosce la storia di Charon Fulvian Brodar che
dopo che aveva dipinto la Danza della morte è sparito nel
nulla.
  

  
*Hai cambiato bandiera! Sei schierato con loro adesso

  

*non dire stupidaggini, li conosco da tempo gli
Hillersberg…
  
*
E’ un comunista come io e te siamo figli della stessa
madre
  
*
non si può mai sapere
  

  
*prendi questo calice di spumante

  

*
sono già ubriachi, duri come scalini …
  
*
adesso 
lo prende a pugni!*
  

  
*è rimasto indietro, modo di dire triestino

  
*
Ùcio hai frequentato troppe osmìze (osterie di campagna
triestine) tutto questo  tempo! Charon ha ragione, sei  rimasto
indietro con le carte
  

*ragazzi 
fate i seri ricordatevi che è la cena di anniversario della
morte di Iure, non è un festino
  

  
*
  
è dai tempi di scuola che non leggo poesie, a maggior ragione è
una bellissima occasione se le ha scritte …

  

  
*qui si vede che c’è abbondanza

  

  
* facevamo nottate quando eravamo ragazzi)… Ah …Non chiamarmi
Carletto, Remo , è da quando siamo ragazzi  che sai che mi da
fastidio, e poi sappiamo tu ed io come va a finire…

  

  
*
  
nonostante sia giudice

  

*finisce come in Viale quando da ragazzi mi misi di mezzo da
quella montagna d’uomo che voleva pestarti contro un
albero.
  

  
*Non ti ricordi nemmeno che avevo dovuto accompagnarti fino a
casa tua a Scala Santa perché avevi la “scagarella” che ci seguisse
e in Viale Miramare ti voltavi sempre indietro perché pensavi che
era nascosto dietro gli alberi.

  

  
*
  
a marinare la scuola

  

*a scrocco.
  
*
Sembrava anche a me che loro due erano nello stesso banco, è
vero ragazzi?
  

  
*non faceva il calzolaio nel rione di Campo San Giacomo?

  

  
*non iniziamo a punzecchiarci siamo qui per celebrare Iure

  

  
*tu pensa ai sardoni che i tuoi uomini devono pescare

  

  
*in bisca in Cittavecchia domandano di te

  

  
*Non gioco piu’ da tempo

  

  
*
  
Altrimenti tua moglie ti caccia fuori di casa una volta per
tutte

  
 


  
  


  
  


  
  



                    
                





OEBPS/images/cover.jpg
ENRICO M.COLOSIMO

CENA
ANNIVERSARIO

D’

ROMANZO












